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Premessa
Dal 1 al 10 settembre 2010, OSSIN ha svolto una missione in Niger, nel corso della quale ha avuto molti e importanti incontri con esponenti istituzionali e della società civile.

Il 7 settembre il presidente di OSSIN, Nicola Quatrano, è stato ricevuto dal Presidente dell’Assemblea Nazionale (attualmente Conseil Consultatif National), Marou Amadou. L’8 settembre è stato poi ricevuto dal Primo Ministro, Mahamadou Banda  e dal Capo dello Stato, Generale di Corpo d’armata Djibo Salou.

Nel corso di tutti questi incontri, Nicola Quatrano era accompagnato da Moustapha Kadi, militante nigerino per i diritti dell’uomo, presidente del Collectif des organisations de défense des droits de l’Homme et de la démocratie (CODDHD), che i lettori di OSSIN conoscono già quale autore del libro “Un tabou brisé”, sulla schiavitù in Niger.

La missione è poi proseguita nel villaggio di Tajaé Nomade, nella regione di Tahoua (circa 600 chilometri dalla capitale), dove vi è stato un incontro con schiavi ed ex schiavi.

1. La situazione politica e istituzionale

Il Niger è il paese più povero del mondo, ma vanta anche altri record: il più alto tasso di fecondità nel pianeta, la più grande superficie dell'Africa occidentale (due volte la Francia) per circa dodici milioni di abitanti e 789 chilometri in tutto di strade asfaltate. 

Passando alle cifre, la sua superficie è di 1.267.000 Km quadrati. E’ attraversato dal fiume Niger, che scorre per 600 km all’interno del territorio, nella parte ovest. Non ha sbocchi al mare. Ha una popolazione di 1.070.000 abitanti (secondo l’ormai lontano censimento del 2001), con un tasso di crescita demografica del 3,3%.

E’ abitato da diversi gruppi etnolunguistici. Il più numeroso è quello degli Haussa, che rappresentano più della metà della popolazione. E poi a seguire: Zarma Songhai, Tuareg, Peul, Kanuri, Arabi, Gourmantché, Buduma. L’elemento unificante è costituito dalla comune religione mussulmana, praticata dal 98% della popolazione.

La maggior parte della popolazione vive nelle zone rurali e sono poche le grandi città. Le principali sono: Niamey, la capitale, Zinder, Maradi, Dosso, Tahoua, Agadez, Tillabery e Diffa, che costituiscono i capoluoghi delle otto regioni nelle quali il Niger è diviso dal punto di vista amministrativo.

Negli ultimi anni, questo paese è balzato agli onori della cronaca internazionale per il suo uranio (si ricorderà la bufala montata dai servizi di intelligence inglesi – e forse anche italiani – sulla partita di uranio nigerino acquistata da Saddam Hussein, che servì ad accelerare l’avvio delle operazioni militari contro l’Iraq), per la siccità e le successive inondazioni e per l’insediamento di AlQaida nel Maghreb islamico nel Nord del paese, ai confini con il Mali, e i sequestri di turisti occidentali cui è ricorsa per finanziarsi.

Attualmente il Niger è governato da un Consiglio Supremo per il Ripristino della Democrazia (CSRD), presieduto dal generale dell'esercito Salou Djibeo, che svolge funzioni di capo dello Stato, dopo che un colpo di Stato militare, il 18 febbraio 2010, ha rovesciato il governo legittimo presieduto da Mamadou Tandja.

Il colpo di Stato

Una storia singolare quella di questo putsch, nella quale - come spesso accade, soprattutto in Africa - è difficile capire dove sono i torti e dove le ragioni.

I militari che hanno realizzato il colpo di Stato accusavano il presidente, oltre che di avere isolato sul piano internazionale il Niger e di avere finanziato copiosamente i capi degli ex ribelli tuareg, soprattutto di aver tradito le regole democratiche. Ed è per questo che oggi non si considerano dei golpisti, ma si definiscono "restauratori" della democrazia.

E in effetti occorre rilevare che il governo "di transizione" che hanno formato è composto di civili, persone generalmente assai stimate, espressione della società civile. Che hanno inoltre indetto subito le elezioni presidenziali, legislative e locali (che avranno luogo nel febbraio del prossimo anno e alle quali nessun membro del governo sarà candidato), mentre in novembre di quest'anno si svolgerà il referendum per approvare la nuova Costituzione che, per la prima volta, non sarà solo in francese (la lingua ufficiale in Niger), ma sarà tradotta anche nelle tre lingue locali.

Bisogna anche dire che il presidente deposto, Mamadou Tandja, aveva davvero scontentato tutti (qualcuno insiste sul fatto che aveva soprattutto messo in allarme le cancellerie occidentali). Gli osservatori indicano comunque, tra le cause prossime e quelle lontane del colpo di Stato. una serie di questioni che cerchiamo di elencare.

Tra quelle "lontane", se ne ricordano tre: la crisi "Hama", dal nome del Primo Ministro Hama Amadou, che è stato dimissionato dal Presidente Tamdja e sostituito nella carica dall'ex ministro Seyni Oumarou. Vi è poi la crisi Tuareg, dopo una nuova insorgenza, nel 2007, della ribellione Tuareg che ha fortemente destabilizzato il governo di Niamey. Infine la crisi istituzionale, che è la più recente: nel giugno 2009, il presidente Tamdja si è messo in testa di cambiare la Costituzione per potersi candidare una terza volta alle elezioni e varare un sistema di governo di tipo presidenziale. L’Assemblea nazionale si è opposta e il presidente Tamdja l’ha sciolta, il 4 agosto 2009, avviando la riforma costituzionale.

Ma si ricordano anche le cause più “vicine”, prima delle quali le sensazionali dichiarazioni di Tamdja a proposito dell’uranio e della sua intenzione di avvicinarsi all’Iran. Circostanza che ha allarmato moltissimo l’Occidente, tanto più che il Niger è il 5° produttore mondiale di uranio.  Nonché il fastidio dell’Occidente per la stretta amicizia del presidente con la Cina di Hu Jintao.

In questa situazione di grande instabilità si è dunque arrivati al fatidico 18 febbraio. Tamdja doveva presiedere un Consiglio dei Ministri importante. Due giorni prima, infatti, era stato criticato nel corso di un summit della Communauté économique de l’Afrique de l’Ouest (CEDEAO) e gli si attribuiva l’intenzione di annunciare il ritiro del Niger da questa organizzazione, aggravando in tal modo l’isolamento diplomatico del paese.

Verso le 10, i putschisti decidono di agire. Sono segretamente riuniti all’interno della caserma della Compagnia di appoggio di Niamey, nella parte sud-ovest della capitale. Tra essi v’è il comandante Salou Djibo.

Alle 11 Tamdja apre la riunione. Sono presenti tutti i ministri e qualche membro del Gabinetto. Alle 12.55 si ode un colpo di pistola. Uno solo, poi più niente… Sembra un colpo sparato accidentalmente. Ma poco dopo si scatena l’inferno. Il Palazzo viene bersagliato dai colpi di mitraglia, i vetri esplodono e tutti si gettano per terra. Tamdja si rifugia nel suo ufficio, chiudendo la porta a chiave.

Telefona al suo capo di stato maggiore e gli ordina di mobilitare la Compagnia di appoggio di Niamey. Non sa che è proprio questa Compagnia che ha stretto d’assedio il palazzo presidenziale. Gli restano fedeli solo le Forces nationales d’intervention et de sécurité (FNIS), ma sono deboli e male armate. Il 19 febbraio la resistenza viene debellata, gli assalitori entrano nel Palazzo presidenziale e sfondano la porta dell’Ufficio di Tamdja. Il comandante della pattuglia gli dice: “Nel suo interesse, la prego di non opporre resistenza”.

Già alle 14 il colpo di Stato può considerarsi realizzato, anche se nessuno lo sa ancora. La radio e la televisione non ne parlano. Per qualche ora i partigiani di Tamdja diffondono la falsa informazione che i l capo dello Stato è stato liberato da truppe fedeli. Solo al calar della sera, quando la radio comincia a diffondere musica militare, le cancellerie capiscono che il putsch è riuscito. Comincia allora una lunga attesa. Un portavoce dei putschisti deve parlare alla televisione, ma si fa attendere. In realtà è in corso una vivace discussione presso la Compagnia di appoggio di Niamey, tra i capi militari che hanno realizzato il golpe. 

Alla fine si raggiunge l’accordo: la giunta militare viene battezzata “Conseil Supreme pour la restauration de la démocratie” e, a sorpresa, viene designato come presidente il generale Salou Djibo.

La giunta “di transizione”

La nuova giunta è stata accolta con grande simpatia dalla società civile nigerina, anche perché ha dato immediatamente vita ad un governo composto di prestigiosi esponenti di questa stessa società civile. Ha indetto nuove elezioni, alle quali nessuno dei militari putschisti, né dei membri del nuovo governo, figura tra i candidati.

Sembra dunque davvero che questi “strani” militari intendano mantenere fede all’impegno di “servizio” di restaurare la democrazia violata dal presidente deposto, senza alcun altro interesse che non sia quello del paese e della democrazia.

Incontriamo Marou Amadou, presidente del Conseil Consultatif National (l’attuale Assemblea legislativa), nel suo ufficio di Niamey il 7 settembre in mattinata.

Il “Consiglio” non è composto di eletti (l’Ultimo Parlamento legittimo è stato sciolto dal Presidente deposto), ma da rappresentanti  designati dai partiti politici, sindacati, altre organizzazioni della società civile e nominati dalla Giunta Militare.

Marou Amadou è un uomo giovane (ha solo 38 anni), con un passato di oppositore politico (“Un anno fa di questi tempi ero in prigione”). Laureato in Giurisprudenza, ha fatto uno stage per diventare avvocato, ma il Consiglio dell’Ordine ha respinto la sua domanda di ammissione per ragioni politiche.

E’ poco cerimonioso e molto concreto, infine decisamente simpatico, con un frequente sorriso sulle labbra. Ci accoglie scherzando: “Se vi occupate dei diritti umani, conviene che trasferiate la sede sociale qui in Niger. Qui non vi mancherà mai il lavoro”. Poi ci parla dei problemi del Niger e dell’Africa, vittima del neocolonialismo. Ci parla dell’insicurezza alimentare che affligge il paese e che è il primo problema cui bisogna far fronte. “La democrazia – aggiunge scherzando – è una bella cosa, ma non è commestibile”.

Ci assicura infine che il referendum per l’approvazione della nuova Costituzione si terrà, come previsto, in novembre e che le elezioni  presidenziali, legislative e locali nei primi mesi del prossimo anno. E’ uno sforzo economico considerevole per le magre casse dello Stato, tanto che l’Unione Europea aveva consigliato di rinviare almeno quelle locali, ma per la Giunta sono proprio queste ultime ad essere strategiche, perché sono quelle  dalle quali spera possa emergere una nuova classe dirigente.

Va detto che fino ad ora le regioni erano governate da prefetti di nomina governativa e che è la prima volta che vengono istituiti nel paese organismi locali di governo democraticamente eletti.

Il giorno successivo incontriamo anche Mahamadou Banda, il Primo Ministro. E’ un uomo cordiale e schivo, non è un politico, ma espressione della società civile. Con lui parliamo di tutto, anche di argomenti “sensibili” come la sopravvivenza della schiavitù in Niger. Ci conferma che si tratta di una piaga ancora presente e ci invita a lavorare per estirparla, magari approfittando del “periodo di transizione” e della presenza di una giunta che non dipende dal voto dei notabili e delle classi che praticano la schiavitù.

Infine, lo stesso giorno, veniamo ricevuti anche dal capo dello Stato, il generale Salou Djibo. E’ anche lui cordiale e tiene a precisare di non avere ambizioni politiche, ma di essersi solo prestato al compito di restaurare la democrazia.

In effetti va detto che abbiamo ascoltato poche critiche nei confronti della Giunta. Tra queste, soprattutto quelle di Ibrahim Manzo, giornalista, direttore di “L’Autre Observateur”, uno dei trenta giornali pubblicati a Niamey.

Lamenta soprattutto il fatto che, a distanza oramai di quasi sette mesi, il presidente deposto Tamdja Mamadou e l’ex ministro dell’interno Albadé Abouba sono ancora prigionieri ed in modo illegale. 

Ci spiega, nel corso di un incontro avuto il 9 settembre, che l’arresto è stato disposto dai militari golpisti e che ancora oggi i due uomini non sono stati consegnati all’Autorità Giudiziaria. Essi sono stati quindi privati illegalmente della libertà. Cosa tanto più grave in quanto l’ex presidente ha più di 70 anni ed è malato ed ha bisogno di cure.

Ibrahim Manzo non contesta le colpe dei due uomini, tra l’altro riconosce che la giunta attuale garantisce alla stampa una libertà che il regime deposto non aveva mai permesso. Però – sostiene – non si possono accettare detenzioni arbitrarie. I due uomini devono essere processati oppure liberati.

E’ quanto pensa anche il nostro amico Moustapha Kadi: “C’è una situazione di detenzione extragiudiziaria. Il presidente e il ministro degli interni deposti sono agli arresti nel palazzo presidenziale. Io ho parlato col nuovo presidente e lui mi ha detto che sono loro che non vogliono essere giudicati dalla Giustizia ordinaria, perché questo significherebbe essere tradotti in una prigione e, in Niger, le carceri sono davvero terribili”. In ogni caso – aggiunge -”la mia posizione – che ho sinceramente confidato anche la presidente attuale – è che essi devono essere giudicati o liberati. Si può anche pensare ad una legge di amnistia, ma insomma bisogna tornare alla legalità”.

Ma Moustapha Kadi (e la gran parte della società civile nigerina) non sembrano affatto nutrire  un’opinione negativa nei confronti della nuova giunta. “Naturalmente – ci dice – in quanto difensore dei diritti umani, io non posso certo approvare un colpo di Stato… però anche il presidente deposto ne aveva fatto uno. Lui civile, gli altri militare”. E aggiunge: ”Il presidente deposto ha sciolto il Parlamento perché ostacolava i suoi progetti di riforma costituzionale, ha indetto un referendum che ha vinto con la frode e gli imbrogli… ha represso nel sangue le manifestazioni degli oppositori. Inoltre ha isolato il paese sulla scena internazionale: i partner finanziari e politici del Niger avevano sospeso tutti gli aiuti. Dunque i militari sono intervenuti per restaurare la democrazia e questo intervento ha trovato largo consenso”.

Non va dimenticato che il Niger è un paese di pochi abitanti, la gran parte dei quali analfabeti e completamente fuori da ogni gioco politico ed elettorale. Dunque queste questioni agitano solo una esigua minoranza della popolazione, l’elite cittadina. Tutti gli altri devono vedersela quotidianamente con ben altri problemi: primo tra tutti l’insicurezza alimentare.

2. Quali diritti?

Le organizzazioni europee per la difesa dei diritti umani si occupano in genere dei diritti di libertà (di stampa, di espressione, di manifestazione ecc.). Qui in Niger abbiamo compreso che la varietà dei diritti negati è molto più ampia e ricomprende prima di tutto quelli elementari alla sopravvivenza, alla salute, all’istruzione, al lavoro, all’energia e, perfino, allo stato civile (dal momento che solo il 30% dei bambini sono registrati alla nascita).

L’insicurezza alimentare è il primo problema del Niger. Il paese si colloca all’ultimo posto (182° su 182) nell’indice PNUD 2009 dello sviluppo umano. E tutte le cifre sono spaventose: il reddito medio per abitante è di 627 dollari all’anno, la speranza di vita è di 50,1 anni, il tasso di mortalità infantile è altissimo, quello di scolarizzazione bassissimo.

La siccità del 2009 ha provocato una terribile carestia nel Nord del paese e decimato il bestiame, aggravando a dismisura una situazione già precaria. Le piogge torrenziali che sono seguite hanno provocato anch’esse danni ingenti. Nel sud-ovest, dove scorre il fiume Niger, la situazione è migliore, ma sempre dura. Precarietà e disoccupazione sono generalizzate e ognuno è costretto a darsi vorticosamente da fare, nei modi più vari, per mettere insieme il pasto della sera. Niamey, la capitale, è un immenso mercato, dove ogni marciapiede, ogni spazio, è occupato da venditori, che sembrano essere di gran lunga più numerosi degli acquirenti. Moltissimi bambini, anche piccolissimi, chiedono l’elemosina, la maggior parte sono figli di famiglie povere che sono stati affidati a un marabutto (una sorta di sacerdote, titolare di una scuola coranica) e sono costretti dal loro “maestro” a mendicare. Chi non porta la somma pattuita resta senza mangiare, o addirittura viene percosso. 

Ma è possibile assistere ad altre scene tremende: i redattori del giornale Alternative hanno raccontato di avere incontrato delle donne (tra cui Aissa, 70 anni) che fanno ogni giorno diversi chilometri a piedi per recarsi nella discarica della fabbrica di riso di Tillaberi, dove passano la giornata a cercare qualche grano di riso che potrà servire a preparare il pasto della sera. 
E che l’insicurezza alimentare sia il primo problema del Niger, e quello all’alimentazione il primo diritto umano da tutelare, ci viene confermato da Abdou Dan Gallou Samaila, presidente dell’Observatoire de droit de l’homme et des libertés fondamentales, un “organismo amministrativo indipendente”. Ci riceve cerimoniosamente e ci consegna cortesemente una copia del rapporto che ha appena redatto per l’ONU, nell’ambito del processo di Esame Periodico Universale (EPU).

Sulla stessa linea anche Moustapha Kadi, che indica l’autosufficienza alimentare, il lavoro e la scolarizzazione (attualmente attestata sul 50% della popolazione in età scolare)come priorità assolute. E poi la salute (nella Regione di Maradi c’è un medico per ogni 290.000 abitanti). Solo in terza battuta si può parlare dei diritti di libertà…

Moustapha Kadi ci fa scoprire l’esistenza di un altro diritto umano, sconosciuto in Europa: quello all’energia, condizione indispensabile per ogni prospettiva di sviluppo. In gran parte del paese, infatti, non c’è energia elettrica (il tasso di elettrificazione attuale in Niger è del 9,8%) e, anche a Niamey, sono frequenti le interruzioni nell’erogazione della corrente. Moustapha Kadi è presidente del CODDAE (Collectif pour la Défense du Droit à l’Energie au Niger) ed è molto impegnato su questo fronte.

Un altro diritto umano che ci era sconosciuto ci viene illustrato da Enrico Sborgi, italiano, funzionario della Delegazione della Commissione Europea nella Repubblica del Niger, la prima persona che abbiamo incontrato a Niamey, il 3 settembre.  Si tratta del diritto allo Stato Civile, un diritto da rivendicare dal momento che solo il 30% dei bambini viene registrato alla nascita. Ignoranza, carenza di strutture pubbliche, o stato servile sono all’origine di questo fenomeno, che è dannosissimo perché esclude colui che è privo di “identità civile” dai processi di scolarizzazione, dagli impieghi pubblici, dalla vita civile ed economica.

Ma il progetto sul quale Enrico Sborgi è più impegnato, e sul quale ci ha maggiormente intrattenuto, è quello della riforma della Giustizia in Niger.

3. La Giustizia in Niger

L’Unione Europea ha varato un ambizioso programma sulla Giustizia, che prevede la ristrutturazione e l’ammodernamento dei Tribunali, con l’istituzione anche di centri di accoglienza, nonché di forme di assistenza legale gratuita. E’ in programma anche un lavoro sui testi legislativi, con una repertorizzazione del diritto consuetudinario, molto diffuso in Niger, almeno in campo civile. 

Questo diritto consuetudinario è applicato dai capi tradizionali (incaricati anche dell’esazione delle tasse), ma anche dai giudici ordinari. Il progetto originario era di codificarlo, ma l’ipotesi ha incontrato l’ostilità dei giuristi locali perché significherebbe lo stravolgimento di esso e del suo carattere di flessibilità, che lo distingue appunto dal diritto codificato. E’ per questo che si è pensato di fare un lavoro di repertoriarizzazione, una raccolta di decisioni che possano valere da “precedente”.

Enrico Sborgi ci ha parlato anche del problema assai diffuso della corruzione dei giudici, che egli ritiene debba essere contrastato soprattutto attraverso un lavoro di formazione che tenda a migliorarne l’etica ed a consolidare un forte orgoglio di appartenenza. Riconosce tuttavia che non si tratta di un obiettivo facile da raggiungere, perché – dati i ramificatissimi rapporti familiari di ciascuno – è in qualche modo impossibile per il singolo giudice sottrarsi a pressioni e raccomandazioni.

Eppure, almeno sulla carta, i giudici Nigerini godono di effettiva indipendenza. E’ quanto ci ha assicurato Yacouba Soumana, giudice al Tribunale di Niamey, che abbiamo incontrato il 7 settembre. Sui 40 anni molto ben portati (“Faccio dello sport”), il dott. Soumana è impegnato nell’Associazione Internazionale dei magistrati. A proposito dello statuto dei magistrati nigerini, ci dice che, mentre i Pubblici Ministeri sono inquadrati gerarchicamente alle dipendenze del Ministero della Giustizia, i giudici godono di un effettivo autogoverno. Carriera e disciplinare sono infatti gestiti da un Consiglio Superiore della Magistratura che garantisce la loro indipendenza.

Ma la questione che l’Unione Europea viene considera prioritaria è quella di rendere effettiva l’assistenza legale.

Ne abbiamo parlato anche nel corso di una riunione con avvocati che fanno parte della Association des Jeunes Avocats du Niger (AJAN), sempre il 7 settembre a Niamey. Erano presenti Cissé Abdoussalam Oumarou (presidente), Kadri Ali (vice-presidente), Hammi Illiasson Sonley (segretario generale), Harouna Issoufou Soumana (segretario generale aggiunto), Assoumane Moussa (tesoriere) e Baba Sidi Sidi Sanoussi (tesoriere aggiunto).

Il problema nasce dal fatto che gli avvocati in Niger sono pochissimi, e tutti concentrati a Niamey, la capitale. Nel resto del paese se ne contano solo 4, e questo impedisce l’assistenza legale degli imputati. E’ inutile dire che tale fenomeno è anche (o forse soprattutto) il risultato di una politica protezionista del Consiglio dell’Ordine degli avvocati che dispensa le abilitazioni professionali col contagocce. Ma incidono molto anche le condizioni di estrema miseria in cui versa il resto del paese, dove la gente non ha i mezzi per pagarsi un avvocato.

Il progetto dell’Unione Europea si è mosso lungo due direzioni: da un lato l’istituzione di “carovane della giustizia”, che portino gli avvocati da Niamey all’interno del paese per garantire l’assistenza legale degli imputati almeno nei processi di Corte d’Assise, dall’altro lo stanziamento di fondi che li incentivino a stabilirsi all’interno del paese e che giungono fino alla totale copertura dei costi di apertura e attrezzatura di uno studio professionale.

Questa seconda linea di intervento non ha prodotto risultati. Gli avvocati ci dicono che non c’è mercato e che nessun avvocato accetterà di spostarsi da Niamey, anche se l’UE gli apre gratuitamente uno studio. Alla richiesta di indicare delle soluzioni alternative, tuttavia, tacciono imbarazzati.

Analogo fallimento per le “carovane della giustizia”, vale a dire le missioni, finanziate dall’Unione Europea, di avvocati all’interno del paese, per assicurare la difesa legale degli imputati almeno per i reati più gravi dinanzi alle Corti di Assise.

Gli avvocati ci spiegano che gli stanziamenti sono insufficienti e arrivano al massimo a 35.000 franchi CFA per giorno (circa 54 euro), somma che non basta nemmeno per pagare l’albergo (cosa francamente non vera). Inoltre con i fondi messi a disposizione dall’UE si riesce a coprire solo la prima e, al massimo, la seconda settimana di permanenza, cosicché gli imputati che vengono giudicati nelle due settimane successive restano comunque privi di assistenza. Risultato: le carovane coinvolgono 2-3  avvocati, qualche volta uno solo.

Di fronte a questi fallimenti, sembra che l’unica strada da percorrere sia quella del potenziamento dei difensori di ufficio non professionali (insegnanti, infermieri), che vengono pagati 1.500 franchi CFA (poco meno di tre euro) al giorno per fare assistenza legale. Vi sono progetti per la loro formazione professionale, quale unica risorsa per garantire l’effettiva assistenza degli imputati in zone prive di avvocati professionali.

4. Gli infanticidi e la condizione della donna

Dai colloqui avuti con Enrico Sborgi, gli avvocati ed il dott. Yacouba Soumana, abbiamo appreso che oltre la metà dei processi in Corte di Assise vedono come imputate donne accusate di infanticidio.

E’ una vera e propria piaga sociale, che affonda le sue radici nella situazione di grande stigmatizzazione sociale che colpisce le donne che hanno figli fuori del matrimonio. E così se ad una ragazza non sposata, o ad una vedova, o ad una donna che ha il marito emigrato capita una gravidanza, questa viene nascosta fino al parto, poi la donna getta il neonato in un pozzo o in una discarica. Le ragazze sono di solito aiutate dalle madri, cosicché in Corte di Assise si vedono spesso alla sbarra ragazze giovani e le loro madri.

“E’ la vergogna – ci spiega Moustapha Kadi – che spinge queste disgraziate a sopprimere i loro bambini. Tenerli significherebbe denunciare un fatto per il quale sarebbero totalmente bandite dal consorzio civile, scacciate di casa e condannate alla fame o alla prostituzione. Non bisogna dimenticare che la sharia punisce l’adulterio con la lapidazione o le frustate a morte. In Niger non si applica la sharia, ma la considerazione sociale verso le adultere è terribilmente negativa”. “E dire – aggiunge Kadi – che molte volte queste donne sono costrette dalla fame: magari capita che una donna si rechi a 30 km di distanza perché c’è una distribuzione gratuita di cibo: Quando si è messa in fila, l’uomo che consegna i pacchi le dice: Aspetta fino alla chiusura che te ne do una razione doppia…”

Paradossalmente il Niger è avanzatissimo nel campo delle “pari opportunità”, essendo uno dei pochi paesi africani che ha statuito per legge le “quote rosa” per l’accesso alle cariche pubbliche, ma ciò non toglie che venga negata alla donna ogni libertà in campo sessuale.

Ne troviamo conferma in un colloquio col giornalista Ibrahim Manzo. Parliamo degli infanticidi e lui minimizza: “Alla fine non le condannano a più di 3-4 anni di prigione”. Infine dice seriamente: “Ma insomma, quando la donna si sposa, assume un impegno che deve rispettare”. Ammette che la stessa cosa vale per l’uomo ma che nei suoi confronti non v’è riprovazione sociale in caso di adulterio, anzi… Ma nega che in Niger non si riconosca alla donna libertà sessuale. A riprova di quanto affermato porta un esempio che ci fa rabbrividire: “Vi posso accompagnare in un posto non lontano dove ci sono delle ragazzine di 13 anni che si prostituiscono per loro scelta… e nessuno ha niente da ridire, anzi la considerano una cosa normale…”

5. La stampa in Niger

Decidiamo che è meglio cambiare discorso e affrontiamo il tema della libertà di stampa.

Ibrahim Manzo, che pure non è tenero con la giunta al potere, ammette che questa garantisce una libertà di stampa che il governo precedente non tollerava. Ma, anche qui, il problema principale non è la libertà di espressione, ma piuttosto quella di vivere.

In Niger non c’è mercato per la stampa. Solo a Niamey si pubblicano 30 giornali, ma il numero dei lettori è estremamente esiguo. Il settimanale diretto da Ibrahim Manzo, “L’autre Observatuer” vende non più di 200-300 copie. E’ vero che è composto di sole otto pagine e ci lavorano solo tre giornalisti (compreso lui), ma le vendite sono davvero insufficienti per coprire le spese. D’altronde in tutta Niamey saranno solo una decina i chioschi che vendono i giornali, il grosso (diciamo così) è acquistato dal circolo ristretto dei funzionari dei Ministeri e delle Ambasciate.

Eppure, una intera pagina del giornale di Manzo è occupata dalla pubblicità di BIANIGER, una banca nigerina. Gli domandiamo quale sia la ragione di questa pubblicità, dal momento che il numero di copie vendute non sembra giustificare un simile investimento. Lui ammette e dice che evidentemente i dirigenti dell’istituto di credito apprezzano il giornale, perché la sua linea editoriale è totalmente autonoma dai partiti. Gli chiediamo se sia altrettanto autonoma dalla Banca che lo finanzia. Non risponde

6. La schiavitù in Niger


Ufficialmente la schiavitù è stata abolita in Niger dal 1960 ma, solo nel 2003, una legge dello Stato ha criminalizzato le pratiche schiaviste, punendole con pesanti sanzioni che possono arrivare fino a 30 anni di prigione. Peraltro il Niger ha ratificato tutte le convenzioni internazionali che condannano la schiavitù e ne ha vietato il ricorso nella Costituzione del 1999.

Tuttavia questa pratica persiste ancora oggi in tutte le regioni del paese. E’ emblematico il caso di Hadijatou Korau Mani, una ragazza di 24 anni mantenuta in condizioni di schiavitù per nove anni, che ha potuto riguadagnare definitivamente la libertà solo grazie ad una sentenza della Corte di Giustizia della Comunità degli Stati dell'Africa dell'ovest (CEDEAO).

Hadijatou Korau Mani è nata a Louhoudou, un piccolo villaggio del centro del Niger. Venne venduta nel 1996, all'età di nove anni, da un capo tribù schiavista ad un uomo di 46 anni. Il prezzo della transazione: 240.000 franchi. Non appena raggiunto il domicilio del suo nuovo padrone, quest'ultimo fece di lei una "wahaya", una specie di schiava sessuale. (Si definisce "wahaya" una donna di condizione servile presa come quinta moglie da un uomo che ha già quattro spose "legali". Questa pratica, riconosciuta dall'Islam, è diffusa soprattutto in Niger, dove esiste ancora la pratica schiavista). Koraou Mani fu sottoposta a violenze sessuali e dovette occuparsi del lavoro dei campi e di quello domestico. Era anche a disposizione delle quattro mogli "legali" del suo padrone.

Dalle "relazioni sessuali forzate" cui fu sottoposta, la giovane schiava ha generato tre figli del suo padrone. Il 18 agosto 2005, quest'ultimo decise di affrancarla. Munita della sua carta di affrancamento, la ragazza tornò nel suo villaggio natale, dove si sposò con un uomo di sua scelta.

Quando l'ex padrone venne a sapere del matrimonio, decise di intentarle un processo per bigamia, col pretesto che non aveva mai divorziato. E nonostante le prove fornite dalla donna, relative alla circostanza che i suoi rapporti col querelante erano di schiavitù e non di matrimonio, il tribunale condannò lei e suo fratello a pene detentive.

Timidria, una associazione nigerina che lotta contro le pratiche schiaviste nel paese, si è occupata della questione, che ha portato innanzi la Corte di Giustizia della CEDEAO, in Nigeria. La Corte si è recata a Niamey per il processo, onde risparmiare alla ricorrente gli spostamenti continui e costosi tra Niger e Nigeria. La sentenza è stata emessa il 27 ottobre 2008.

La sentenza ha riconosciuto che effettivamente Koraou Mani è stata vittima di schiavitù e che lo Stato del Niger non ha fatto nulla per liberarla, nonostante una legge nazionale sanzioni severamente tale pratica. La Corte ha condannato lo Stato a versarle una indennità forfettaria di 10 milioni di franchi CFA.

Schiavitù e gerarchia sociale

Abbiamo parlato di questo fenomeno nel corso degli incontri che abbiamo avuto durante la missione in Niger.

Prima di tutto con Moustapha Kadi, militante per i diritti umani che, nel 2003, nel villaggio natale di Illéla ha convinto sua madre a liberare i loro 11 schiavi. Moustapha Kadi è autore di un libro sulla schiavitù in Niger (“Un tabou brisé, Harmattan, 2005) e ricorda: “Mia sorella era violentemente contraria: non dobbiamo liberare i nostri beni!” protestava. Mustapha Kadi, che presiede anche l’associazione dei capi tradizionali della regione di Tahoua, voleva dare l’esempio: “In occasione di questa liberazione – racconta – ho proposto di invitare tutti i capi e di organizzare una cerimonia ufficiale. Proprio prima che cominciasse, il governatore della regione ha chiesto alla polizia di cacciarci e sequestrare le pellicole delle foto scattate dai giornalisti. Quelli che resistevano erano minacciati di prigione. La vicenda è giunta fino a Niamey. Io sono stato convocato dal ministro dell’Interno con mio padre. Mi ha detto: in Niger la schiavitù non esiste. Non se ne vuole sentire parlare”.

Oggi la situazione è un po’ cambiata, se perfino il Primo Ministro, Mahamadou Banda, nel corso dell’incontro che abbiamo avuto a Niamey, ha riconosciuto che la schiavitù sopravvive in Niger e che bisognerebbe fare di più per contrastarla. 

Abbiamo parlato della questione anche con Abdou Dan Gallou Samaila, presidente dell’Observatoire de droit de l’homme et des libertés fondamentales e con il giudice di Niamey, Yacouba Soumana, al quale abbiamo posto la domanda: “Esiste la schiavitù in Niger?”

Ci ha risposto: “Certo che esiste, anche se a me non è mai capitato di occuparmene professionalmente. E’ un fenomeno diffuso nelle zone rurali, non a Niamey”. Aggiungendo: “Le leggi di cui disponiamo sono efficaci, ma il problema è che le vittime non denunciano”. 

Domandiamo il perché di questo atteggiamento omertoso, chiediamo se è ispirato da paura o da cosa, il giudice Yacouba Soumana ci spiega che le ragioni sono più complesse e affondano le radici nella realtà del paese e nella complessa gerarchia sociale che vi regna. “Al di là del fenomeno estremo della schiavitù, c’è che la società è divisa in tribù (o in caste) ed è difficilissimo che qualcuno che gode di uno statuto sociale superiore accetti, per esempio, di sposare qualcuno che appartiene ad una casta inferiore, perché queste ultime sono oggetto di disprezzo e di scarsa considerazione sociale. In Niger vi sono diverse forme di schiavitù, spesso nascoste nelle pieghe di rapporti familiari. E’ il caso della schiavitù sessuale (mogli non legittime) o di gente che vive nella casa del padrone, dove svolge lavori non remunerati. Tutte queste persone hanno più interesse a nascondere il loro statuto che ad essere liberate. Per loro, intentare causa al padrone equivarrebbe ad una autodenuncia di stato servile, che le esporrebbe di fatto ad un disprezzo sociale, più insopportabile ancora del servaggio, che a volte assume forme blande ed umane”.

Il dotto Yacouba Soumana non ha ricette per risolvere il problema, dice solo che è necessario un profondo lavoro sul piano culturale e di “sensibilizzazione”.

Caratteri della schiavitù in Niger

Le pratiche schiaviste riguardano tutte le regioni del Niger, ma sotto due forme diverse. C'è una forma attiva praticata nelle regioni di Tahoua, Agadez e nord Maradi. E vi è una forma passiva che si ritrova nelle regioni del fiume e un po' verso Filingué, sempre nell'ovest del paese. Nella forma passiva, gli schiavi non sono a carico dei loro padroni, che comunque riconoscono come tali. Non hanno campi, ma lavorano quelli dei padroni. 

Come compenso del loro lavoro, essi ricevono una parte del raccolto. "Nell'ovest del paese, dove vi è questo tipo di schiavitù, gli uomini di mestiere (tessitori, calzolai, fabbri, artisti tradizionali) sono considerati come schiavi e sono, a causa del loro lavoro, vittime di discriminazioni all'interno della comunità", ci dice Moustapha Kadi.

Per esempio - chiarisce - "un nobile non può sposarsi con qualcuno di queste famiglie. Anche dal punto di vista dell'occupazione degli spazi, vi sono dei quartieri che sono riservati agli uomini dei mestieri e agli schiavi". 

La cosa più scioccante in questa forma passiva di schiavitù, per un militante per i diritti dell'uomo, è che tale discriminazione persiste anche dopo la morte. "A Bonkoukou (un villaggio dell'ovest del paese), fino a poco tempo fa, nobili e schiavi non venivano interrati nello stesso cimitero. Da questo punto di vista, questa forma passiva di schiavitù - conclude - è talvolta più scioccante di quella attiva".

Nella forma attiva, la schiavitù in Niger è presente nell'est, il nord e le zone nomadi. Lo schiavo vive nella casa del padrone, che si assume il carico dei suoi bisogni alimentari, di abbigliamento ed altro. In cambio, deve occuparsi di tutti i lavori domestici e agricoli del padrone. "In queste zone vi sono casi nei quali gli schiavi godono di alcuni privilegi, e hanno delle responsabilità. Per incontrare un capo tradizionale, per esempio, bisogna spesso passare prima per uno schiavo e vi sono anche alcuni capi tradizionali che responsabilizzano degli schiavi nella gestione dei loro beni". Moustapha Kadi vede in questo un progresso.

Nella forma passiva, i nobili sono ben separati dagli schiavi, nessuno vuole mescolare il proprio sangue a quello di uno schiavo, mentre nella forma attiva gli schiavi sono assimilati. I capi si sposano con loro; è ciò che viene chiamato il Wahaya, o la quinta moglie. Il bambino frutto di questo patrimonio può ereditare il trono, mentre nell'ovest del paese questa è un'ipotesi inimmaginabile".

Il dibattito degli ultimi anni sulla schiavitù in Niger ha privilegiato il dato statistico. Nel 2002 Timidria ha commissionato una inchiesta statistica per calcolare il numero esatto di schiavi nel paese, in partnership con l'ONG Anti-Slavery. Questa inchiesta, che ha suscitato numerose polemiche, ha calcolato che circa 800.000 persone si trovano in questa situazione, su una popolazione totale stimata all'epoca in circa 11 milioni di abitanti.

Successivamente due altri specialisti, Ali Chékou Maina dell'ONG nigerina Démocratie 2000 e il dott. Souley Adji, sociologo, insegnante e ricercatore all'Università di Niamey, hanno svolto un'analoga inchiesta per conto del Bureau international du travail, che ha permesso di calcolare circa 180.000 persone in stato di schiavitù nel paese.

Di fronte a tali cifre, considerate esagerate dagli attivisti dei diritti dell'uomo e da taluni universitari che hanno analizzato la questione, Moustapha Kadi ha svolto, nell'ambito della raccolta di dati per il suo libro, una ricerca sul campo nelle otto regioni del paese. Questo lavoro gli ha permesso di censire poco più di 8500 schiavi effettivamente in attività nelle otto regioni del paese. "Ho adottato un approccio pragmatico - racconta - elencando per prima cosa tutti gli sceriffati del Niger e recandomici io stesso. Per me è stato più facile che per altri realizzare questo tipo di inchiesta, giacché io sono figlio di un capo tradizionale".

"Dovunque sono passato, i capi non hanno avuto alcun timore a descrivermi la situazione della schiavitù nelle loro regioni ed ho potuto entrare in contatto con delle persone che sono effettivamente in questa situazione. Gli altri schiavi calcolati nelle inchieste di Timidria e  del Bureau International du travail io non li ho visti e nessuno mi ha parlato di loro", aggiunge. Ma Moustapha Kadi pensa che il numero di schiavi non costituisca un dato essenziale nella lotta da combattere per sradicare questa pratica retrograda. "Ciò che importa - afferma - è che, se anche vi fosse un solo schiavo, bisognerebbe identificarlo per liberarlo".

7. Una giornata a Tajaé Nomade

Il 5 settembre partiamo, in compagnia di Moustapha Kadi, in direzione di Tajaé Nomade, un minuscolo villaggio nella regione di Tahoua, dove vivono schiavi ed ex schiavi.

L’obiettivo della missione è quello di verificare i risultati di un intervento della associazione RDM International che, nel marzo 2008, ha distribuito 10 campi e 30 capre ad alcuni abitanti per assicurare loro condizioni dignitose di vita.

L’avvenimento fu molto mediatizzato, presente una troupe del settimanale francese “Paris Match”, che realizzò un reportage sull’avvenimento.

Il viaggio è lungo, circa 600 Km di strada , oltre una trentina di chilometri di pista. Siamo passati anche vicino al parco di Kouré, dove vivono le ultime giraffe dell’Africa dell’Ovest.

Il villaggio di Tajaé Nomade è composto da capanne di legno e fango, di forma quadrata, e da granai, anch’essi fatti di legno e fango, ma di forma circolare, che si susseguono l’uno dopo l’altro lungo una strada polverosa di terra battuta.

Non riusciamo a sapere quanti abitanti conti, ma ci fanno visitare la scuola, un grande edificio costruito dalla ONG italiana CISP. L’edificio ospita le elementari e la scuola media secondaria, il liceo è poco lontano, mentre per l’Università occorre andare nella capitale, a Niamey.

La costruzione della scuola sembra avere avuto un effetto molto positivo nella crescita dei tassi di scolarizzazione. Non esistono dati statistici, ma la cosa è percepibile anche solo empiricamente. Per esempio, abbiamo incontrato giovani di 22-23 anni che hanno frequentato solo fino alla 5° elementare, mentre le fasce di poco più giovani, a partire dai 15-16 anni, sono composte tutti da studenti della scuole secondaria e superiore. Ci dicono però che l’edificio realizzato dal CISP non basta alle necessità, perché il collegio (la scuola media inferiore) serve infatti 53 villaggi, oltre ad altri agglomerati abitativi che non hanno ancora ricevuto il riconoscimento amministrativo. Effettivamente sembra insufficiente.

I limiti dell’assistenza

Abbiamo incontrato diversi abitanti, alcuni dei quali sono stati beneficiari dell’intervento di RDM International, altri no. Tutti, a cominciare dai capi del villaggio, accolgono la nostra visita con molto interesse: si aspettano di ricevere altri campi, altre capre… L’impressione che ne ricaviamo è che la distribuzione di doni da parte della RDM International non abbia cambiato la vita delle persone, ma solo arrecato un temporaneo miglioramento… ma d’altronde questo è il limite dell’intervento assistenziale.

La prima donna che incontriamo è Larba Atté Bèné, una donna minuta di 57 anni. Si accovaccia a terra, come faranno tutti gli altri e risponde compita alle domande. Nel 2008 ha ricevuto in dono 4 capre, ma non sono sufficienti. Ci spiega che ha una famiglia composta da undici persone e che lei è vedova. Insiste molto nel dire che ha bisogno di un campo, spera che possiamo regalarglielo

Tannon Igeudas è anche lei vedova ed ha ricevuto 4 capre. Ci dice che attualmente gliene è rimasta 1 sola, le altre 3 le ha dovute vendere per bisogno… ha sei figli, i più grandi sono partiti alla ricerca di un lavoro, con lei sono rimasti i più piccoli.

Wadon Atté non ha ricevuto nulla da RDM International, si tratta di una ex schiava, liberata 20 anni fa. “Come mai?” le domandiamo, e lei risponde che anche il padrone non aveva mezzi per vivere e ha dovuto liberarla perché non aveva di che farla mangiare. Ci dice che preferisce essere libera, quando era schiava doveva fare lavori forzati, lavori che magari non sapeva fare come battere il miglio. Se non lavorava bene il padrone la picchiava. Attualmente possiede un piccolo campo in affitto ed un montone. Il campo lo paga 12.000 franchi CFA per anno (poco più di 18 euro).

Tchinko Buzaie, 70 anni, è una donna dall’aspetto imponente. Anche lei era schiava ed  è stata liberata venticinque anni fa. La ragione? Stava diventando vecchia e non aveva più la forza di lavorare, al padrone non interessava più. Non era trattata male – ci dice – col tempo lei e il padrone erano diventati come fratelli, così lui ha cominciato a farla vestire meglio, a nutrirla meglio, a farla curare quando era malata.

 Nel 2008 ha ricevuto da RDM International un campo di 3 ettari, ma anche lei si lamenta perché in famiglia sono tanti, ci sono venticinque bocche da sfamare e poi, col tempo, i figli grandi si sono sposati e lei ha diviso il suo campo… insomma anche lei chiede altra terra.

Ahman Dongou è un uomo alto, asciutto, anche lui ex schiavo. Fu liberato 15 anni fa “perché oggi il mondo è cambiato e anche i maitre hanno problemi e non hanno terra da far coltivare”.

E’ nato schiavo perché figlio di una schiava, quando era anche lui schiavo doveva sempre lavorare. Si occupava dei campi e dell’allevamento del bestiame. Quando faceva male qualche cosa veniva bastonato dal padrone. Gli domandiamo perché non si ribellava e lui risponde che aveva paura di una punizione peggiore e, comunque, “questa è la tradizione”.

Si è sposato da libero, perché prima il padrone non gli aveva dato il permesso. Nel 2008 ha ricevuto da RDM International un campo di 2 ettari, ma anche lui: “Siamo otto persone di cui 2 bambini piccoli, è insufficiente…”

Abdel Nagandé è un uomo dalla lunga barba bianca. Anche lui è un ex schiavo e ci dice che è la religione che impone a chi nasce schiavo di obbedire al padrone, fino all’affrancamento. 

Il suo caso è particolare, perché il campo ricevuto in dono da RDM International è servito a riscattarlo e a farlo diventare libero. Ci racconta infatti che, essendo un uomo intraprendente, aveva approfittato del lavoro che il padrone gli faceva svolgere, di condurre i cammelli verso e dal Mali, per mettere su in proprio (e di nascosto del padrone) un commercio di sale, che gli aveva consentito di acquistare (sempre di nascosto del padrone) un piccolo campo. Quando ha ricevuto un altro campo da RDM International ha proposto al padrone di cederglielo in cambio della libertà. Quello ha accettato e adesso lui è libero e coltiva per sé e la sua famiglia di otto persone il primo campo, quello che era riuscito a comprarsi grazie alla propria intraprendenza.

Sarebbe troppo presuntuoso trarre conclusioni di carattere generale da questa modesta verifica sul campo, sembra però di poter concludere che i limiti dell’intervento assistenziale in situazioni come quella esaminata sono evidenti: per prima cosa si tratta di interventi che beneficiano solo alcune persone e non tutta la comunità, inoltre non sembrano avere effetti risolutivi. Infine – ed è la cosa più grave a parere di chi scrive – accentuano il senso di dipendenza e l’aspettativa di interventi dall’esterno.
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